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DOSSIER EDUCAZIONE SECONDARIA


Fuoco sugli insegnanti

Negli Stati uniti alcuni dirigenti tra cui un ex vice ministro dell'educazione  criticano la crescente competizione tra gli istituti scolastici e i criteri di valutazione degli allievi. Nello stesso tempo, la medesima logica ispira le riforme francesi. Il governo tenta di indebolire lo statuto degli insegnanti, un corpo tradizionalmente rivendicativo, personalizzando le carriere (si legga qui sotto e le pagine seguenti).

UN'INCHIESTA DI GILLES BALBASTRE*

«Dinamico e reattivo», «disponibile», «grande senso dell'autorità naturale, capace di coniugare fermezza e adattabilità», «apertura mentale», «capacità di condurre progetti», «capacità innovative».

Le esigenze degli imprenditori che alla vigilia dell'estate 2010 pubblicavano su internet le loro «offerte di reclutamento» non sono sorprendenti. Inusuale, tuttavia, è la categoria professionale a cui tali offerte vengono indirizzate: gli insegnanti. Uno sconvolgimento Non esattamente.

Da una decina d'anni, diversi ministri si sono sforzati di adattare il servizio pubblico dell'Educazione nazionale ai principi del «moderno» management. L'obiettivo è quello di imitare il modello di relazioni sociali del settore privato, trasformando ogni istituto scolastico in una piccola azienda autonoma. Il ministro dell'educazione Luc Chatel, nel corso degli Stati generali per la sicurezza nelle scuole che si sono tenuti lo scorso aprile, ha annunciato sommessamente il programma Clair (Collèges [scuole medie] e licei per l'ambizione, l'innovazione e il successo). Tale programma costituisce l'espressione più recente di questa «rivoluzione».

Questo nuovo dispositivo, ancora in fase sperimentale e messo in opera in un centinaio di istituti «che manifestano maggiori difficoltà in materia di clima scolastico e di violenza a scuola (1)», offre ai presidi la possibilità di «reclutare i professori in funzione delle proprie esigenze (2)». In altre parole, gli insegnanti, compresi coloro in possesso del certificato di attitudine (Capes) o di una cattedra per l'insegnamento secondario, verranno nominati senza passare attraverso il movimento nazionale dei trasferimenti che per decenni ha garantito la loro autonomia rispetto alla direzione amministrativa.

Vi è un'altra misura fondamentale del programma: «Verrà designato un prefetto degli studi per ogni livello. Elemento centrale della coerenza delle pratiche, del rispetto delle regole comuni e del coinvolgimento delle famiglie, tale figura eserciterà un ruolo importante sul piano pedagogico ed educativo (3).» Con l'istituzione di questi «prefetti» - una sorta di capisquadra - vede la luce una gerarchia intermedia all'interno del corpo docente, fino a oggi relativamente egualitario.

Willy Leroux, professore di tecnologia da sedici anni (presso Grande-Synthe, vicino a Dunkerque), afferma che, dietro il pretesto di una lotta comune contro la violenza, «le cose sono chiare se posso permettermi il gioco di parole. La riforma è stata posta in essere per rimettere in discussione il nostro statuto» - uno statuto ereditato dagli anni '50.

Macchine per fabbricare progetti 

Il professor Leroux ha di che inquietarsi, dal momento che lavora in un istituto classificato da cinque anni «Rar» (Réseau Ambition Réussite, Rete ambizione successo scolastico). Egli ha potuto osservare la attivazione di tale politica di deregolamentazione- portata avanti dai governi di Jean-Pierre Raffarin, Dominique de Villepin e François Fillon - a piccoli passi, attraverso il susseguirsi di riforme.

L'instaurazione, da parte di Gilles de Robien (allora ministro dell'educazione nazionale), del dispositivo Rar, senza dubbi il più significativo, risale al momento dell'inizio dell'anno scolastico del 2006. Tale misura era successiva alle violenze urbane largamente mediatizzate verificatesi durante la rivolta delle banlieues dell'autunno 2005.

Durante quell'anno, il ministero, ispirato dalla Commissione per un dibattito nazionale sull'avvenire della scuola (2003-2004), presieduta da Claude Thélot, ha inventato un «super-prof» battezzato all'epoca «professore referente». Quest'ultimo vede la sua presenza in classe ridotta a nove ore settimanali (al posto di diciotto) ma, in cambio, deve, secondo la nuova teoria imprenditoriale, «dare un impulso alla dinamica pedagogica» e «favorire lo sviluppo di progetti di rete» (4). Questi «incarichi a discrezione» aprono una prima breccia nello statuto dei dipendenti pubblici. Tali «professori referenti», reclutati attraverso una lettera di mandato e non più in seguito a trasferimenti amministrativi, dipendono ora dai loro dirigenti scolastici o dai loro ispettori, e sono soggetti a una valutazione per obiettivi.

Una parte di questi professori Rar, così come alcuni quadri delle aziende private, fungono da cinghia di trasmissione tra la direzione - preoccupata di fare applicare le velleità riformatrici del ministero - e i team pedagogici. Fino ad allora, osserva Helène Dooghe (professoressa di lettere moderne a Roubaix) «l'idea generale, presso i professori, era legata a un'uguaglianza di fatto: io rispetto i tuoi corsi, tu rispetti i miei. Si svolge la stessa attività, con lo stesso numero di ore, nelle stesse condizioni di lavoro. Questa nuova figura di docente, con uno statuto differenziato, con una minore presenza a contatto con gli allievi, con un rapporto particolare rispetto alla gerarchia, ha portato a una certa divisione all'interno delle sale professori. Il che può essere pregiudizievole perché in questi istituti abbiamo bisogno innanzitutto di solidarietà (5)».

Nel gennaio 2007, Gilles de Robien si accalorava: «Ho voluto l'autonomia delle Rar come strumento per liberare energie, formulare progetti innovativi, per l'invenzione pedagogica e anche la creazione di forme di partenariato con i diversi attori della vita economica e della società civile (6)». Come prevedibile, questi «superprof» si sono trasformati in macchine per produrre «progetti», come il primo anno della scuola secondaria «a tema» (Egitto, musica, teatro...astrologia, ecc.).

Ma l'entusiasmo di de Robien non è condiviso in modo unanime: come fa notare Cécile Poullelaouen (professoressa di inglese), «in realtà i progetti rispondono innanzitutto ad una volontà della gerarchia, che desidera dare un'immagine positiva degli istituti difficili, in particolare in un momento in cui le risorse sono state ridotte drasticamente e la carta scolastica è stata soppressa». Hélène Dooghe conferma: «Nessuno sembra preoccuparsi di valutare seriamente l'efficacia pedagogica di questi progetti, soprattutto in termini di progressi scolastici degli allievi. Il concetto di progetto è sufficiente a giustificare se stesso...» (si legga l'articolo qui sopra).

I rapporti di attività nelle Rar, redatti dai professori referenti, illustrano talvolta in forma caricaturale la predominanza di questa nuova norma pedagogica. Un esempio tra i tanti: «L'attivazione di progetti trasversali a un insieme di istituti scolastici della rete riflette la realtà della mobilitazione di mezzi e del lavoro in partenariato al servizio della riuscita degli allievi in un dato ambito (7)», scrive l'università di Clermont-Ferrand, in una nota in cui la parola «progetto» compare ventuno volte in nove pagine.

Non vi è nulla di sorprendente nel vedere la riforma «ambizione successo» del 2006 associare misure che favoriscono allo stesso tempo l'aumento dei poteri dei dirigenti scolastici, la creazione di una gerarchia intermedia e l'utilizzo sovrabbondante di concetti sterili. I sociologi Luc Boltanski e Eve Chiapello avevano mostrato nel 1999 come, da una ventina d'anni, il capitalismo si era modernizzato ornandosi di suppellettili quali i concetti di «rete» e di «progetto» (8).

Franck Lepage, militante dell'educazione popolare, ha osservato gli effetti mercificanti di questa contaminazione retorica nel settore socioculturale: «Oggi, si riunisce un gruppo di ragazzi. Con loro si costruisce un "progetto". Il progetto dura un anno. Si difende questo progetto in cambio di una sovvenzione, in concorrenza con altri portatori di progetti. Il progetto non è ancora finito e già ci si prepara a quello successivo per ottenere un'altra sovvenzione.

A partire da quel momento, signore e signori, si entra nella definizione marxista di merce. La merce è un bene o un servizio realizzato in condizioni professionali, che verifica la sua qualità su un mercato in concorrenza con altri beni o servizi equivalenti. Così, la parola "progetto" è un concetto che, insidiosamente, trasforma la nostra esistenza in un processo mercantile (9).» Ora è giunto il turno dell'Educazione nazionale: Hélène Dooghe racconta che «il preside della nostra scuola, al rientro dalle vacanze, ci ha annunciato che potevamo presentare progetti ma che lui poteva farne sovvenzionare dal consiglio generale solo cinque. È evidente che questa concorrenza rischia di dividere i professori e di rendere più deboli i docenti che non faranno parte dei progetti approvati.

Senza contare che ciò accresce il potere del dirigente scolastico e riduce la nostra libertà pedagogica».

Inoltre, questi «progetti» diventano gli argomenti sulla base dei quali dirigenti e provveditori cercano di «vendere» i loro istituti ai genitori degli allievi. Non ci si stupirà quindi di ascoltare il responsabile di una scuola media di Roubaix dichiarare il giorno del rientro dalle vacanze: «Non abbiamo fatto una campagna pubblicitaria enorme. Noi abbiamo un pubblico da conquistare (10)...». Da conquistare grazie agli articoli compiacenti della stampa regionale.

Così, per l'università di Lille, La Voix du Nord e Nord Eclair, fanno regolarmente l'elogio di questo tipo di iniziative: «Una boutique di Rc Lens apre nell'istituto Langevin di Avion», «Concorso di calcolo mentale presso la scuola Michel-de-Swaen», «Educazione musicale all'istituto Camus: un ultimo anno scolastico con le fanfare», «Al collège Van-der-Meersch, eccellenza ed integrazione», «Educazione alla ecocittadinanza all'istituto di Westhoek», eccetera.

E ciò è aumentato dopo che nel 2009 un'inchiesta della Corte dei conti ha rivelato che 186 delle 254 scuole secondarie della Rar avevano perso fino al 10 % dei loro allievi dopo la soppressione della carta scolastica. È vero che l'etichetta «ambizione successo» appare poco attrattiva ai genitori anche solo minimamente consapevoli dell'inasprimento della competizione scolastica. Tutti gli istituti, al nord e al sud, si ritrovano così impegnati in una concorrenza sfrenata.

Stéphane Rio, segretario aggiunto del Sindacato nazionale degli insegnamenti di secondo grado (Snes) all'università di Aix-Marseille, di ruolo nel Nord per otto anni, testimonia questa svolta: «Numerosi colleghi hanno rilevato al rientro dalle vacanze di questo 2010 che i dirigenti scolastici hanno adottato un discorso manageriale. Si riempiono la bocca di obiettivi da conseguire, competenze e azioni da valutare.

Ciò ci allontana dalla missione di servizio pubblico dell'Educazione nazionale».

La professione di insegnante, di fronte a questi attacchi ripetuti e a queste minacce, sembra essere piombata nell'incertezza. Michel Devred, professore di storia e geografia al liceo e militante sindacale, afferma che «in trent'anni non ho mai visto un simile bazar. Tutto viene fatto frettolosamente, con una drastica riduzione di risorse.

La riforma della formazione degli stagisti, per esempio, è un vero rompicapo. I nuovi insegnanti si ritrovano davanti agli allievi diciotto ore alla settimana senza nessuna preparazione». Ai trentaquattromilaquattrocento posti soppressi nei tre anni passati si aggiungono infatti i sedicimila tagliati quest'anno. Quanto agli insegnanti stagisti, se essi precedentemente svolgevano un corso di sei ore settimanali per imparare il mestiere e acquisire metodi pedagogici e didattici, oggi essi assumono immediatamente un carico di corsi pressoché equivalente a quello dei titolari più anziani.

Tuttavia, la mobilitazione durante la giornata di sciopero del 6 settembre non è stata all'altezza delle speranze dei sindacati. È vero che essa precedeva la grande giornata del 7 contro la riforma pensionistica, molto più partecipata dagli insegnanti. Michel Devred osserva che «si assiste a un autentico lavoro di erosione. Ogni anno, vengono imposte ai docenti nuove leggi e nuove riforme. Già nel 1989, un certo Lionel Jospin, allora ministro dell'educazione nazionale, aveva cercato di imporre una gerarchia intermedia, con la creazione di un superprofessore. Tale misura aveva scatenato un massiccio sciopero.

Ma, con l'accumulo di riforme, le difese si sono a poco a poco indebolite.

I colleghi si adattano, dicendosi: "Dopotutto anche questa finirà nel dimenticatoio". Si tratta di un errore: davanti a noi, i "riformatori" non fanno che guadagnare terreno».

In effetti, a Grande-Synthe, Leeroux non vede i suoi colleghi pronti alla mobilitazione. Una minoranza si è opposta alla riforma «ambizione successo», un'altra vi ha aderito, ma la maggioranza è rimasta passiva.

Può darsi che effettivamente ciò sia dovuto all'aumento esponenziale degli attacchi; forse anche a causa della nebulosità momentanea in cui è caduta la riforma. E sicuramente a causa di una realtà più dura. «Non ho mai visto un simile bazar» Martine Boidier, professoressa di inglese a Lille in una scuola sia Rar che Clair, sottolinea le difficoltà di lavoro in questo tipo di istituti: «I colleghi si aggrappano a ciò che possono. Essi vogliono credere, almeno in parte, agli annunci di queste riforme, e non vedono immediatamente le loro conseguenze negative. Va tutto bene per poter sperare in una quotidianità lavorativa migliore».

Il sociologo Christophe Hélou, professore di scienze economiche e sociali presso un liceo di Angers, vi scorge soprattutto i segnali di una sofferenza crescente: «L'usura del morale, la percezione di fallimento, di inutilità sociale caratterizzano l'esperienza professionale degli insegnanti, che si sentono esposti alle critiche degli utenti e abbandonati dalle istituzioni (11)».

Tale politica di deregolamentazione del servizio pubblico, che, prima di attaccare l'educazione, ha colpito i lavoratori di France Telecom, di Electricité de France (Edf) e della Société nazionale des chemins de fer (Sncf), manifesta attualmente un'intensità inedita nel settore educativo.

Essa non potrebbe realizzarsi in assenza di un contesto ideologico favorevole. Stéphane Rio denuncia: «il postulato avanzato da un certo ambiente politico e intellettuale che va dalla "seconda sinistra" alla destra, in particolare da personalità come Richard Descoings (direttore dell'Istituto di scienze politiche di Parigi e teorico della riforma dei licei), afferma che il corpo docente, con il suo statuto e il suo elitarismo disciplinare, sarebbe un vettore di conservatorismo.

Peccato che questo postulato ignori volontariamente sia gli attacchi di una violenza senza precedenti contro gli insegnanti e il servizio pubblico dell'Educazione nazionale che gli effetti devastanti di un'economia ultraliberista sulle classi popolari e i loro figli.» Precarizzare lo statuto dei docenti per insegnare ad una popolazione precarizzata. Che sia questo il «progetto»

note:
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A COSA SERVE L'EDUCAZIONE SECONDARIA

Il voltafaccia di una ministra americana

L'educazione secondaria, per lungo tempo riservata alle èlites, dopo il 1945 è stata democratizzata nei paesi occidentali: il progresso sociale si accompagnava allora ad un innalzamento dei livelli di diploma. Successivamente, la competizione scolastica si è inasprita con l'apparizione di nuove gerarchie: tra filiere, tra istituti, tra scuole pubbliche e private. Alcuni governi favoriscono la libera scelta da parte delle famiglie, a rischio di aggravare le disuguaglianze. È  il caso degli Stati uniti (si legga il seguito). Altri paesi, come il Giappone, instaurano l'accesso gratuito (Emilie Guyonnet). In Francia, il potere mette in discussione lo statuto degli insegnanti (Gilles Balbastre). Il ruolo dell'insegnamento secondario è oggetto di dibattito. Esso deve fornire le competenze di base per i nuovi impieghi dequalificati, come suggerisce la Commissione europea (Nico Hirtt,) o costituisce un'autentica sfida per la riduzione delle disuguaglianze sociali e culturali (Sandrine Gracia)

DI DIANE RAVITCH*

sono entrata nell'amministrazione di George H.W. Bush in qualità di viceministro dell'educazione non avevo alcuna idea predefinita sulla questione della libera scelta in materia di educazione o su quella relativa alla responsabilizzazione degli insegnanti. Ma, nel momento in cui ho lasciato il governo, due anni pi tardi, difendevo il principio della remunerazione del merito: ero convinta che gli insegnanti i cui allievi conseguivano i migliori risultati dovessero essere pagati meglio degli altri. Sostenevo inoltre la generalizzazione dei test valutativi, che mi sembravano utili per individuare le scuole che avevano bisogno di un aiuto supplementare. Ho quindi applaudito calorosamente quando, nel 2001, il Congresso votò una norma che andava in quel senso, la legge Nclb (No child left behind, nessun bambino lasciato indietro), e di nuovo quando, nel 2002, il presidente George W. Bush firm la sua entrata in vigore.

Oggi, osservando gli effetti concreti di queste politiche, ho cambiato opinione: penso infatti che la qualit dell'insegnamento che ricevono gli allievi prevalga sui problemi di gestione, organizzazione e di valutazione degli istituti.

La legge Nclb esige che ogni stato valuti le capacità  di lettura e di calcolo dei suoi allievi, dagli 8-9 anni ai 13 anni. I risultati di ogni istituto sono successivamente analizzati in funzione dell'origine etnica, del livello di conoscenza della lingua inglese, dell'eventuale presenza di handicap e del reddito dei genitori. Ognuno dei gruppi cos formati deve conseguire un risultato del 100 % di riuscita entro il 2014. Se in una scuola uno solo di questi gruppi non dimostra progressi costanti, l'istituto  sottoposto a sanzioni di severità 

crescente. Il primo anno la scuola riceve un avviso. Dopodich a tutti gli allievi (compresi quelli che hanno buoni risultati) viene offerta la possibilità  di cambiare scuola. Durante il terzo anno, gli studenti pi poveri possono accedere a corsi supplementari gratuiti.

Se la scuola non riesce a conseguire gli obiettivi richiesti in un periodo di cinque anni, si espone al rischio di privatizzazione, di conversione in charter school (si veda pi avanti), di ristrutturazione completa o, pi semplicemente, a quello di chiusura. I lavoratori potrebbero quindi essere licenziati. Attualmente, circa un terzo delle scuole pubbliche del paese (ovvero oltre trentamila) sono state classificate come inadempienti rispetto ai parametri relativi ai progressi annuali soddisfacenti.

Un punto cruciale della legge consiste nell'avere lasciato a ciascuno stato la libert di definire i propri metodi di valutazione. Il che induce alcuni di essi ad abbassare il livello di richiesteper consentire agli allievi di conseguire pi facilmente gli obiettivi. Di conseguenza, i miglioramenti manifestati a livello locale non si riscontrano sempre nei test federali.

Il Congresso obbliga le scuole a sottoporre in modo aleatorio alcuni allievi a una valutazione nazionale, il National assessment of educational progress (Naep), in modo tale da poter confrontare i risultati ottenuti con quelli forniti dagli stati. Cos, in Texas, dove ci si rallegra per quello che appare come un autentico miracolo pedagogico, i livelli di lettura ristagnano da dieci anni. Allo stesso modo, mentre il Tennessee quota al 90% la percentuale di allievi che hanno raggiunto gli obiettivi fissati per il 2007, la stima del Naep  26 %  si rivela meno lusinghiera.

Diversi miliardi di dollari sono stati spesi per mettere a punto  e poi fare passare  le batterie di test necessarie a questi differenti sistemi di valutazione. In numerose scuole, gli insegnamenti ordinari si interrompono diversi mesi prima degli esami per lasciare spazio alla preparazione intensiva di questi. Numerosi specialisti hanno stabilito che gli allievi non imparano niente dato che gli si insegnano i test e non le materie scolastiche.

Malgrado il tempo e il denaro investiti, i risultati del Naep non sono migliorati. Talvolta, essi si sono semplicemente bloccati. In matematica, i livelli erano addirittura migliori prima della applicazione della legge Nclb. Per la lettura, il livello sarebbe aumentato per l'equivalente del Cm1 (alunni di 10 anni ndt). Per gli alunni al termine del quarto anno di scuola secondaria (di 14 anni ndt) i risultati sono gli stessi di quelli del 1998.

Tuttavia, il problema principale non sono i risultati in quanto tali, n i modi in cui gli stati e le citt manipolano i test. La vera vittima di questo accanimento  la qualità  dell'insegnamento. Dal momento che la lettura ed il calcolo sono diventati prioritari, i docenti, consapevoli che queste due materie decideranno dell'avvenire della loro scuole e del loro lavoro, trascurano le altre discipline.

La storia, la letteratura, la geografia, le scienze, l'arte, le lingue straniere e l'educazione civica sono relegate al rango di materie secondarie.

Da una quindicina di anni, un'altra tesi ha pungolato l'immaginazione delle potenti fondazioni e degli opulenti rappresentanti del padronato: la cosiddetta libera scelta, che si concretizza in particolare nelle charter schools la cui idea ha preso piede alla fine degli anni '80. Da allora, questi istituti hanno formato un vasto movimento che raccoglie un milione e mezzo di allievi e cinquemila scuole.

Scuole finanziate con il denaro pubblico ma gestite come istituzioni private, che si possono sottrarre alla maggior parte delle regole in vigore nel sistema pubblico. Così, più del 95% di esse si rifiuta di assumere insegnanti sindacalizzati. E, nel momento in cui lo stato di New York ha voluto sottoporre a un esame le charter schools che aveva autorizzato, queste si sono rivolte alla giustizia per impedirlo: lo stato doveva dare loro fiducia e lasciare che fossero loro stesse a svolgere questo esame.

Il livello di questi istituti  decisamente diseguale. Alcuni sono eccellenti, altri catastrofici. La maggior parte si colloca nel mezzo.

Ne  stata fatta una sola valutazione su scala nazionale, condotta da Margaret Reymond, economista all'università di Stanford (1). Tale inchiesta, bench finanziata dalla Walton family foundation (accesa sostenitrice delle charter schools), rivela che solo il 17% di tali istituti presenta un livello superiore a quello delle scuole pubbliche di pari grado. Il restante 83% ottiene risultati simili o inferiori.

Secondo gli esami della Naep in lettura e matematica, gli allievi delle charter schools ottengono gli stessi risultati degli altri, sia che ci si interessi agli afroamericani, agli ispanici, ai poveri o agli alunni residenti in grandi città. Ci nonostante, il modello viene presentato come il rimedio miracoloso per tutti i problemi del sistema educativo statunitense. Non solo, ovviamente, per la destra, ma anche per un buon numero di democratici. Questi ultimi hanno addirittura creato un gruppo di pressione, i Democratici per la riforma dell'educazione.

Alcune di queste charter schools sono dirette da soggetti con interessi privati, altre da associazioni non a fine di lucro. Il loro modello di funzionamento si fonda su un forte tasso di rinnovamento del personale, poich gli insegnanti devono svolgere un lavoro enorme (talvolta sessanta o settanta ore alla settimana) e tenere sempre il cellulare acceso, cos che i loro allievi possano raggiungerli in qualsiasi momento. L'assenza di sindacato facilita il mantenimento di tali condizioni di lavoro.

Quando i media si interessano al tema, si focalizzano spesso sugli istituti di eccellenza. Essi, intenzionalmente o meno, danno alle charter schools l'immagine di veri e propri paradisi popolati da insegnanti giovani e dinamici e da allievi in uniforme, dalle maniere impeccabili e tutti in grado di accedere all'università. Ma questi reportages dimenticano alcuni elementi determinanti. Innanzitutto, gli istituti di buon livello reclutano i loro allievi nelle famiglie in grado di mobilitare maggiori risorse dal punto di vista scolastico.

Inoltre, essi accettano un numero minore di alunni di madrelingua straniera, handicappati o senza domicilio fisso, fattore che d loro un certo vantaggio sulle scuole pubbliche. Infine le charter schools hanno il diritto di rinviare negli istituti pubblici gli elementi che stonano.

Quando il movimento in favore delle charter schools ha preso avvio, esso si fondava sulla certezza che questi istituti sarebbero stati ideati ed animati da insegnanti coraggiosi e disinteressati, che sarebbero andati incontro agli allievi con maggiori difficoltà. Essi, liberi di innovare, avrebbero appreso i metodi per aiutare efficacemente questi alunni e la comunit avrebbe beneficiato delle conoscenze acquisite nel momento in cui essi li avrebbero reintegrati nel sistema pubblico. Ma attualmente le charter schools si pongono in concorrenza aperta con le scuole pubbliche. A Harlem, gli istituti pubblici devono lanciare campagne di comunicazione verso le famiglie. I bilanci di 500 dollari (o meno) che essi spendono per opuscoli e brochure impallidiscono di fronte ai 325.000 dollari stanziati dal potente gruppo che cerca di cacciarli dal settore educativo.

Nel gennaio 2009, quando l'amministrazione Obama sal al potere, ero convinta che essa avrebbe annullato la legge Nclb per ripartire su basi sane. Si  verificato il contrario: il nuovo governo ha abbracciato le idee e le scelte pi pericolose dell'era di George W. Bush. Il programma dell'amministrazione Obama, battezzato Race to the top

(Corsa verso la vetta), offre a stati presi per la gola dalla crisi economica sovvenzioni di 4,3 miliardi di dollari. Per beneficiare di questa manna, essi devono sopprimere tutte le limitazioni legali esistenti alla installazione di charter schools. Cos, la loro espansione va a realizzare quello che  sempre stato il sogno dei businessmen dell'educazione e dei partigiani del libero mercato, vale a dire lo smantellamento del sistema pubblico.

 assurdo valutare gli insegnanti in funzione dei risultati dei loro allievi, perché questi dipendono oltre che, ovviamente, da quello che succede in classe, anche da fattori esterni quali le risorse, la motivazione degli allievi e il supporto che possono dare loro i genitori. Tuttavia, gli insegnanti sembrano essere i soli responsabili.

Quanto alla trasformazione delle scuole in difficolt, si tratta di un eufemismo destinato a mascherare lo stesso tipo di misure di quelle imposte attraverso la legge Nclb. Se i risultati non progrediscono rapidamente, le scuole pubbliche saranno chiuse, privatizzate o trasformate in charter schools. Quando le autorità dello stato di Rhode Island hanno annunciato l'intenzione di licenziare tutto il corpo docente dell'unico liceo della citt di Central Falls, la loro decisione  stata applaudita da Arne Duncan (segretario di stato all'educazione) e dallo stesso presidente democratico. Recentemente, il personale  stato reintegrato, a condizione di accettare giornate lavorative pi lunghe e di fornire maggiori aiuti personalizzati agli allievi.

L'accento posto dall'amministrazione Obama sulla valutazione ha spinto gli stati a modificare la loro legislazione nella speranza di ottenere i fondi federali di cui hanno impellente bisogno. La Florida ha appena votato una legge che proibisce l'assunzione di insegnanti principianti, vincola la metà del loro salario ai risultati ottenuti dagli allievi, sopprime i finanziamenti stanziati per la formazione permanente e sovvenziona la valutazione degli studenti prelevando il 5% dal bilancio scolastico di ogni circoscrizione. Genitori e docenti hanno unito le loro forze e sono riusciti a convincere il governatore Charlie Crist a non firmare la legge, cosa che probabilmente ha messo fine alla sua carriera all'interno del Partito repubblicano. Ma ovunque nel paese vengono assunte misure simili.

note:

* Ricercatrice in scienze dell'educazione all'universit di New York.

Ha pubblicato The Death and Life of the Great American School System: How Testing and Choice Are Undermining Education, Basic Books, New York, 2010. Questo articolo  stato inizialmente pubblicato su The Nation (New York) del 14 giugno 2010, con il titolo Why I changed my mind.

(1) Multiple choice: Charter school performance in 16 states, Center for research on education outcomes (Credo), Stanford university, giugno 2009.

(Traduzione di Al. Ma.)


E SE LA SCUOLA SERVISSE A IMPARARE...

Mentre lo stato chiede agli insegnanti di fare di più con meno risorse, si intensificano i dibattiti intorno all'idea di scuola efficiente.

DI SANDRINE GARCIA*

L'attività nazionale è divenuta oggetto di un'intensa attività legislativa: soppressione di istituti universitari di formazione dei docenti (Iufm) e delle reti di aiuto specializzato agli allievi in difficoltà (Rased), rimessa in discussione dei metodi di lettura, sostituzione dei corsi del sabato mattina con alcune ore di sostegno, progressiva soppressione della carta scolastica, ecc.

I tassi di insuccesso all'università e i risultati ottenuti dai test di valutazione delle competenze degli alunni della scuola primaria (1) vengono incessantemente indicati per giustificare riforme destinate a migliorare l'efficacia della scuola. L'estensione dei dispositivi finalizzati a permettere ai liceali sfavoriti l'accesso alle grandes écoles e (prima, nel 2007) il piano di successo all'esame promosso da Valérie Pécresse (ministro dell'insegnamento superiore e della ricerca) costituiscono gli esempi più mediatizzati di queste misure.

Tali riforme si caratterizzano per l'importanza attribuita alla prevenzione dei fallimenti fin dalla scuola materna, in cui sono state istituite due ore di sostegno. Alla scuola primaria, sono stati generalizzati i dispositivi di accompagnamento scolastico, ai quali si sono aggiunti i programmi di riuscita educativa (2).

Si potrebbe anche condividere questa preoccupazione per l'efficacia del sistema formativo, se essa non nascondesse alcune significative contraddizioni. È  risaputo, infatti, che le pratiche pedagogiche nella scuola materna hanno effetti considerevoli sulle differenze di risultati e che, al momento dei corsi preparatori alla scuola primaria (Cp), prima di qualunque apprendimento di lettura, le disuguaglianze sono già evidenti. Il fatto che alcuni allievi arrivino al collége (scuola media, scuola secondaria di I grado, ndt) con forti lacune in questo ambito, così come in ortografia, non fa che gravare sul loro percorso scolastico, in particolare quando i loro genitori non hanno risorse sufficienti per cercare altrove i mezzi per rimediare a questo tipo di difficoltà. L'organizzazione delle attività e del tempo della didattica rimane quindi fondamentale per ridurre queste disuguaglianze che aumentano successivamente (3).

Il tempo dedicato all'apprendimento resta decisivo per la riuscita scolastica che le questioni legate alla scuola si definiscono, i genitori dei buoni allievi (coloro che padroneggiano gli strumenti elementari della lettura, della scrittura e della matematica) si danno da fare affinché i loro figli siano affiancati da allievi del loro stesso livello. L'entrata alla scuola media rappresenta infatti un momento durante il quale le strategie per prendere posizione e mettere limiti diventano più aggressive (si legga l'inserto di Laurent Bonelli) (4). Ciò che più o meno padroneggiabile a livello elementare non lo è più in seguito: gli allievi acquisiscono nuovi saperi ma scoprono anche approcci pedagogici differenti. Si presentano dunque tutte le condizioni che causano l'aggravarsi delle situazioni di insufficienza scolastica. Da qui le sfide democratiche di una scuola incentrata sull'efficacia delle pratiche educative.

Anche se una buona scolarizzazione primaria non garantisce il successo in futuro, non si può nascondere il fatto che si tratta di una tappa essenziale (5). Il dibattito sui metodi (6), sul tempo dedicato dagli insegnanti alle differenti attività, sul tipo di approccio pedagogico appare assolutamente legittimo; ma l'efficacia, così come è presentata nei documenti del governo, resta nella maggior parte dei casi un concetto ingannevole.

Così, la scuola materna, criticata in nome della necessità di valutare il suo apporto alla scolarizzazione, con la soppressione del sabato mattina, ha perso due ore di attività per tutti i bambini che la frequentano senza nessuna giustificazione pedagogica. L'insegnamento è passato da 936 a 864 ore annuali. Tali riduzioni sono state accompagnate dall'inserimento di ore di sostegno per alcuni bambini; ma qual è il senso di tale misura dal momento che il tempo dedicato all'apprendimento resta un elemento determinante del successo scolastico (7)
La stessa logica è rintracciabile nelle successive riforme del liceo, e soprattutto in quelle più recenti: la soppressione di ore di insegnamento per tutti e l'introduzione di ore di sostegno scolastico (ed extrascolastico) per alcune categorie di allievi.

Questo doppio movimento rivela una tendenza profonda. Attraverso una serie di dispositivi dal carattere pedagogico quantomeno incerto, è stato attivato un autentico sistema di controllo del tempo extrascolastico dei bambini e degli adolescenti. Tra il 1990 ed il 2007, sei circolari sono state dedicate al tema, a cui si aggiungono le misure instaurate dalla legge del 18 gennaio 2006 sulla coesione sociale. Ufficialmente, i dispositivi di accompagnamento scolastico hanno come obiettivo la riuscita scolastica. Tali misure sono definite come l'insieme delle azioni finalizzate a offrire, collateralmente alla scuola, l'appoggio e le risorse di cui gli allievi hanno bisogno per la loro riuscita scolastica, appoggio che essi non trovano nel loro ambiente familiare e sociale (8). Come nel caso della soppressione progressiva della carta scolastica, il governo conduce e rafforza una politica avviata nel corso degli anni '80 la cui cornice teorica si fonda più su alcuni luoghi comuni (voglia di imparare, piacere della scoperta ecc.) che su una riflessione pedagogica che valuti l'efficacia dell'apprendimento.

I dispositivi di accompagnamento scolastico sono stati tuttavia oggetto di valutazioni i cui risultati non permettono di accreditare effetti tali da giustificare la crescente importanza che viene loro conferita dalle politiche pubbliche. Come osserva il sociologo Dominique Glasman, sembra che non ci si possa aspettare dall'accompagnamento scolastico molto di più di quanto ottenuto dalla pedagogia di compensazione statunitense, ovvero poca o nessuna riduzione delle differenze di riuscita. Glasman pensa anche che tali dispositivi possano, attraverso processi non voluti, andare ad aggravare una stigmatizzazione, talvolta a porre in essere una segregazione tra allievi, soprattutto se tali misure sono poco efficaci dal punto di vista del sostegno al lavoro

(9).

Dietro queste contraddizioni tra le preoccupazioni manifestate- il miglioramento dell'efficacia- e l'estensione di misure il cui apporto resta discutibile, si profilano logiche sociali. Questi dispositivi propongono di fornire, attraverso l'accompagnamento scolastico, l'equivalente del sostegno familiare di cui godono gli allievi con i migliori risultati.

Implicitamente, essi negano l'idea che la classe possa essere il luogo in cui gli alunni si dotino delle chiavi del successo è una logica che dà la priorità all'apprendimento. Al contrario, la carta dell'accompagnamento scolastico si fonda sulle pratiche familiari: riprodurre ed imitare ciò che costituirebbe il vantaggio educativo delle categorie sociali agiate. Così facendo, si assegnano ad attori formati su basi aleatorie le missioni di equiparazione e di democratizzazione che sono state per lungo tempo attribuite alla scuola. Di più, viene scaricata sulle famiglie la responsabilità del fallimento scolastico. Questa esternalizzazione può essere economica, poiché minimizza i costi di accompagnamento per lo stato. Essa non è altrettanto razionale: soprattutto a scuola che gli allievi passano la maggior parte del tempo ed è l'utilizzo didattico di questo tempo che è loro più utile. Si potrebbe anche affermare che i genitori hanno il diritto di aspettarsi che la scuola sia efficace nei confronti di tutti i suoi allievi e che essa faccia ciò che loro non hanno sempre i mezzi (né il tempo) di fare.

Le inchieste sulle pratiche genitoriali dimostrano che le classi medie e superiori non esitano ad agire in modo autenticamente aggressivo sulla scolarizzazione dei loro figli. In alcuni casi si fanno carico essi stessi dei contenuti dell'apprendimento, talvolta anche nella loro dimensione tecnica, quando si manifestano delle difficoltà.

Non soltanto queste famiglie possiedono libri a cui i bambini accedono ma acquistano anche manuali scolastici e arrivano ad anticipare alcuni contenuti didattici. Ricercare il coinvolgimento delle famiglie (10), come spesso è il caso nei dispositivi extracurricolari, porta a sottovalutare questa dimensione tecnica, piuttosto che a farne una componente essenziale dell'aiuto extrascolastico, conformemente alle attese delle classi popolari.

La responsabilità degli insuccessi viene scaricata sulle famiglie dei genitori, in particolare degli ambienti culturalmente inadeguati, prevale ad esempio in un dispositivo sperimentato in trentasette scuole secondarie. Il gruppo della Scuola di economia di Parigi, diretta da Eric Maurin, che ha valutato tale misura, conferma l'efficacia di uno sforzo finalizzato a coinvolgere i genitori e a fare comprendere il ruolo positivo che possono svolgere nel processo di scolarizzazione dei loro figli. Ma, anche in questo caso, su cosa si fonda una tale valutazione Fondamentalmente, sul fatto che l'esperienza sembra dimostrare un miglioramento delle relazioni tra le famiglie e la scuola, che si è riusciti a coinvolgere i genitori e che tutto ciò porta ad un miglioramento del comportamento degli alunni. Ma, a parte questi risultati positivi nell'ambito della vita scolastica, l'impatto sull'apprendimento è giudicato contenuto (11).

Ci si può rallegrare nel constatare l'assunzione da parte degli allievi di un comportamento pacifico, ma il fine principale del sistema scolastico è quello di educare i genitori e di disciplinare alcuni studenti difficili, mentre gli altri apprendono

Dietro al riconoscimento dei genitori e del loro ruolo educativo si profila una doppia logica di esternalizzazione delle missioni della scuola e di rinvio verso le famiglie e dunque verso le disuguaglianze di eredità culturale delle cause dei fallimenti scolastici. Tale rinuncia a fare della scuola l'attore fondamentale della riuscita è un mutamento importante, quando nello stesso tempo le Rased sono eliminate. La promozione dei dispositivi di accompagnamento scolastico fa parte di una sorta di compromesso con gli insegnanti che mira a subappaltare le difficoltà scolastiche ad attori esterni alla classe.

Tale compromesso evita tensioni con i docenti, ma ha davvero una natura pedagogica

La questione dell'efficacia, mal posta dalle politiche governative, rimane nondimeno centrale. E non è sicuro che il rapporto con l'allievo (che i dispositivi di accompagnamento scolastico sostituiscono all'apprendimento) sia sufficiente a compensare le disuguaglianze di eredità culturale.

Invece è su questo terreno che la scuola pubblica deve essere fermamente difesa. Se infatti il puerocentrismo (12)   valorizzato in alcuni dispositivi scolastici è attenzione data al bambino, al suo sviluppo, al suo piacere, alla sua attività ecc., indipendentemente dall'efficacia dell'apprendimento non richiede competenze specifiche, la faccenda è completamente diversa per quanto riguarda la trasmissione egualitaria dei saperi.

note:

* Docente di sociologia, università di Paris-Dauphine.

(1) Cfr. la nota informativa della direzione per la valutazione, la prospettiva e l'attivit (Depp) del ministero dell'educazione nazionale Lire, crire, compter: les performances des lves de Cm2  vingt ans d'intervalle, 1987-2007, n 08.38, dicembre 2008.

(2) I dispositivi di successo scolastico sono inseriti nei programmi 15 e 16 del piano di coesione sociale, reso pubblico il 30 giugno 2004. 

(3) Cfr. Bruno Suchaut, La gestion du temps  l'école maternelle et primaire : diversitè des pratiques et effets sur les acquisitions des léves, L'Année de la recherche en sciences de l'éducation, 1996, p. 123-153.

(4) Cfr. Franck Poupeau e Jean-Christophe Francois, Le Sens du placement, Raisons d'agir, Parigi, 2009 ; Actes de la recherche en sciences sociales, né 180, Ecole ségrégative, école reproductive, Parigi, dicembre 2009.

(5) Si legga Tristan Poullaouec, Le Diplème, arme des faibles, La Dispute, Parigi, 2009.

(6) Cfr. Jean-Pierre Terrail, La syllabique est-elle ractionnaire, Revue du Mauss, n 28, Parigi, 2006.

(7) Cfr. Denis Meuret, L'efficacité de la politique des zones d'éducation prioritaire, Revue francaise de pédagogie, n 109, Lione, 1994, p.41-64.

(8) Carta nazionale di accompagnamento scolastico, maggio 2001.

(9) Dominique Glasman, Le travail des léves pour l'école en dehors de l'école, Haut conseil  l'évaluation de l'école, Parigi, 2005.

(10) Si può parlare a questo proposito di puericentrismo o pedocentrismo.

Cfr. Daniel Thin, Quartiers populaires. L'cole et les familles, Presses universitaires de Lyon (Pul), 1998.

(11) Citato da Le Monde, 12 gennaio 2010.

(12) Dominique Glasman, Pierre Blanc, Yves Bruchon, Georges Collonges e Paul Guyot, Le soutien hors école, Revue francaise de pédagogie, n 95, 1991.

(Traduzione di Al. Ma.)


QUANDO I LICEI GIAPPONESI SCOPRONO LA GRATUITÀ

In Giappone, l'accesso gratuito all'insegnamento nei licei, appena votato, non risolve tutti i problemi posti da un sistema profondamente inegualitario e violentemente competitivo.

DI EMILIE GUYONNET*

recentemente l'accesso gratuito ai licei pubblici. Con la legge del 1 aprile 2010  l'anno scolastico incomincia ad aprile  lo stato si fa carico delle spese scolastiche, particolarmente elevate nell'arcipelago: almeno 120.000 yen (circa 1.100 euro) all'anno per ogni studente.

Per quanto riguarda i licei privati, la riforma accorda loro una borsa per l'ammontare equivalente. Se il 95 % delle scuole secondarie  pubblico, gli istituti privati rappresentano in effetti una parte importante dei licei, con il 30 % degli effettivi.

La riforma, estendendo la logica dell'insegnamento obbligatorio all'intero ciclo secondario, avvicina il Giappone ad altri paesi membri dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse). Per Gunji Yasushi, direttore della sede parigina dell'agenzia di stampa Kyodo, si tratta di una svolta fondamentale. L'insegnamento era gratuito e obbligatorio solo fino all'istruzione secondaria. Ma, secondo molti, si tratta di una svolta alquanto simbolica. Oba Jun, professore associato presso l'istituto di ricerca per l'insegnamento superiore dell'Università 

di Hiroshima, lo nota: Questa riforma non pu essere definita rivoluzionaria.

Il tasso di accesso ai licei sfiora il 100 % e, nei fatti, l'insegnamento liceale  diventato quasi obbligatorio.

Senza denaro per le tasse scolastiche, niente diploma di fine anno rivoluzionario o no,  tuttavia concreto. Nel 2010 il bilancio dell'educazione, sotto l'effetto della riforma,  aumentato del 5,2%. Oba Jun sottolinea che per l'ambiente educativo questa politica rappresenta un avanzamento non trascurabile per contrastare la tendenziale riduzione dei finanziamenti pubblici alla formazione. Nel 2008, il Giappone era il peggior allievo in materia di spesa pubblica consacrata all'educazione, con solo il 3,4% del suo prodotto interno lordo (Pil) contro una media del 6,1% dei paesi membri dell'Ocse. Il Partito democratico del Giappone (Pdj), giunto al potere nel 2009, ha mantenuto solo due delle sue promesse elettorali: l'istituzione di un assegno alle famiglie e la riforma dei licei. All'epoca, il primo ministro Hatoyama Yukio aveva innanzitutto circoscritto la sua azione alla nuova politica verso le famiglie ed al suo finanziamento (1). La ricerca di risorse lo ha condotto a setacciare le domande di bilancio dei diversi ministeri. Tale scelta si  accompagnata all'abbandono di un certo numero di altre promesse, tra cui il trasferimento di una base statunitense fuori dall'isola di Okinawa (2) o la gratuità

della rete autostradale. Rinunce che, nel giugno 2010, lo costrinsero alle dimissioni, dopo solamente nove mesi di governo. Ma perché  stata data la priorit alla riforma del finanziamento dei licei Al momento della votazione della legge, il deputato Pdj Takako Ebata ha spiegato che Un numero crescente di liceali non possono sostenere le spese di iscrizione e alcuni di essi si trovano in una situazione critica al momento del conseguimento del diploma.

In diverse prefetture, numerosi studenti se lo vedevano rifiutare.

Una sanzione severa, dato che questo titolo, equivalente al baccalauraté francese,  sostanzialmente indispensabile per ottenere un impiego.

L'anno scolastico 2008  stato particolarmente difficile: secondo l'Associazione delle scuole private, la quota di liceali che non potevano farsi carico delle spese  passato dallo 0,9 % di marzo al 2,7 % della fine dell'anno scolastico. Alcuni di essi hanno dovuto interrompere gli studi. Un articolo del Japan Times riportava che dato che sempre pi genitori hanno perduto il loro lavoro a causa della recessione, un numero crescente di adolescenti non vanno pi

al liceo semplicemente perché non hanno i mezzi finanziari per farlo (3). Un altro fenomeno significativo: l'aumento del numero di liceali che svolgono un lavoro. Oba Jun afferma: Nella maggioranza dei licei, in teoria, il lavoro  vietato, salvo autorizzazione della direzione.

Tuttavia, in questi ultimi anni, a causa della crisi economica, molti ragazzi hanno chiesto tale permesso. Fukuda Hiroko, professore di inglese, segnala che al liceo pubblico Kourinkan di Fukuoka si contano in ogni classe due o tre studenti che lavorano part-time, ma questa cifra aumenta ogni anno.

Il numero di liceali che lavorano continua a crescere, le scuole fingono di ignorarlo dei liceali-lavoratori risale alla crisi. In alcuni licei di basso livello, quasi tutti gli allievi svolgono un impiego serale part-time o a tempo pieno, come ha rilevato la sociologa Mary Brinton, dell'università

di Harvard:  una realt nascosta. Le scuole fingono di non accorgersene, dato che ai liceali  formalmente proibito il lavoro (4). Le ultime statistiche disponibili (2005) indicano che, nella Prefettura di Okinawa  che ha il reddito per abitante pi basso di tutto il Giappone  un liceale su sei lavorava a tempo parziale, il 46,4% di essi per guadagnare qualche spicciolo e il 31,1% per aiutare la propria famiglia (5).

A dispetto di tale situazione, la riforma  stata accolta freddamente, suscitando pi critiche che entusiasmi. In primo luogo, per i suoi costi: 393,3 miliardi di yen (3,68 miliardi di euro). Conformemente alla piattaforma elettorale del Pdj intitolata Dal cemento all'uomo, le spese destinate ai lavori pubblici  una dei punti forti che hanno assicurato la longevità al potere al Partito liberal-democratico (Pld)   diminuita del 18 %. Il Pld, ormai il principale partito di opposizione, critica una riforma adottata frettolosamente, senza garanzie di copertura finanziaria.

Come sottolinea il quotidiano giapponese di riferimento Asahi Shimbun, l'operazione di bilancio  effettivamente complicata: Il Pdj ha sempre affermato che sarebbe riuscito a finanziare le sue promesse elettorali vagliando le diverse attribuzioni di bilancio statali.

Ma essendo stato aggiornato l'aumento della tassa sui consumi, 

evidente che non ci riuscir (6). L'aumento della tassa sul valore aggiunto (Iva), proposto da Kan Naoto, successore di Hatoyama nell'incarico di primo ministro, ha contribuito alla disfatta del Pdj alle elezioni senatoriali del luglio 2010 (7).

In secondo luogo, questa riforma non ridurrebbe significativamente le disuguaglianze. La sovvenzione accordata agli studenti degli istituti privati infatti non  sufficiente a coprire le loro tasse scolastiche  che ammontano in media a 350.000 yen (3.300 euro). Oba sottolinea che con l'eccezione dei licei d'elite, gli iscritti agli istituti privati provengono spesso da famiglie modeste. Tuttavia, su gran parte del territorio tali istituti sono gratuiti per le famiglie a basso reddito, dato che trentasette prefetture su quarantasette hanno adottato programmi di sostegno complementari alla riforma (8).

Le spese accessorie, che non vengono prese in carico dalla riforma, ne costituiscono un altro limite. Fukuda deplora che i liceali devono pagarsi le uniformi, i libri scolastici e altri materiali il cui prezzo  talvolta elevato. La uniforme (che  obbligatoria in quasi tutti i licei giapponesi, salvo quelli di Tokyo) costa, per esempio, 60.000 yen (550 euro). Secondo il The Japan Times, le spese complessive al di fuori delle tasse scolastiche ammontano in media a 400.000 yen (3.700 euro) all'anno per ogni liceale.

Al liceo le disuguaglianze sono profonde. Questa riforma, secondo Gunji,  una cosa teoricamente positiva, perché le persone hanno diritto a un'educazione gratuita. Ma non credo che tale politica cambi radicalmente la situazione dell'insegnamento in Giappone. Le famiglie agiate spendono molto denaro per l'educazione dei propri figli: li inviano in licei privati prestigiosi, e inoltre pagano corsi privati.

Un suddivisione estremamente rigida classifica gerarchicamente i licei, nei quali si entra alla fine della scuola media attraverso un concorso. Ai vertici si trovano gli istituti d'elite, che riguardano una quota esigua di studenti. Al liceo Kaiser  il pi reputato del paese, con i migliori tassi di riuscita al momento dell'entrata nella prestigiosa Università di Tokyo  le tasse di iscrizione ammontano a 462.000 yen (4.300 euro) all'anno. Tra queste scuole private elitarie e le altre il divario  enorme.

I licei pubblici, che accolgono circa la metà degli studenti (46 %), nella gerarchia degli istituti arrivano tuttavia immediatamente dopo quelli privati. Secondo Annie Vercoutter, autrice del libro A l'cole au Japon (9), la loro reputazione, in passato eccellente, si  deteriorata quando alcune localit hanno adottato una carta scolastica per lottare contro le disuguaglianze. Le famiglie si sono allora rivolte verso le scuole private, i cui effettivi rispetto alla popolazione studentesca complessiva sono passati dal 24 % del 1993 al 30 % del 2008. Infine, in ultima posizione nella scala dell'insegnamento generale, troviamo i licei privati ordinari (10).

Il ricorso massiccio agli juku, gli istituti che offrono corsi privati, accresce ulteriormente le disuguaglianze. La pressione dei concorsi ha fatto di essi un'autentica istituzione. E anche se vengono criticati, non sono molti i genitori che, avendone i mezzi, si assumono il rischio di privarne i propri figli. Il giornalista giapponese Gunji Yasushi dichiara che l'educazione pubblica  sufficiente per un insegnamento medio. Ma gli juku sono utili per superare gli esami di accesso all'universit, dato che offrono un metodo. La città di Tokyo, per arginare la fuga verso le scuole private, ha sperimentato forme di partenariato pubblico-privato tra scuole pubbliche e juku (11).

Inasprimento della violenza e demotivazione degli allievi con successo contro le disuguaglianze, Jean-Franois Sabouret, conoscitore del sistema educativo giapponese, sostiene la necessit di licei pubblici di qualità, come negli anni '70. Sarebbe necessario inoltre rivedere il sistema dei concorsi all'entrata, e lottare contro il ricorso sistematico ai questionari a scelta multipla (Dsm).

I concorsi all'entrata, molto utili per i datori di lavoro (che spesso reclutano il personale in funzione dell'università in cui il candidato ha superato il test), continuano ad esistere nell'università. Sono diffusi a monte della filiera scolastica, con un picco di pressione al liceo. Tuttavia, di fronte ai problemi rilevati nel corso degli anni '80 (violenze, suicidi, fobie scolastiche, ecc), alcune riforme hanno avuto luogo. A partire dal 1993, il famoso hensachi (test commerciale corretto dal computer), di cui gli insegnanti facevano sempre pi

uso per orientare gli allievi verso i diversi licei,  stato vietato negli istituti pubblici. Parallelamente,  stato adottato il principio di accesso su raccomandazione ai licei pubblici di insegnamento generale, bench permanga anche il metodo di selezione attraverso concorso.

Malgrado questi sforzi, i licei si trovano attualmente di fronte ad una recrudescenza della violenza ed alla demotivazione degli allievi.

Secondo Fukuda gli studenti giapponesi non hanno fiducia in loro stessi e non sanno come costruire il loro avvenire.  un disonore nazionale.

note:

* Giornalista.
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In Europa, le competenze contro i saperi

La Commissione europea ha un obiettivo: creare una bacino di manodopera flessibile per rispondere alla domanda di forza lavoro non qualificata delle aziende

DI NICO HIRTT*

di Androulla Vassiliou, commissaria europeo all'educazione, si riassume in poche frasi: migliorare le competenze e l'accesso all'educazione concentrandosi sui bisogni dei mercati, aiutare l'Europa ad affrontare la competizione globale, equipaggiare i giovani per l'odierno mercato del lavoro e rispondere alle conseguenze della crisi economica

(1).

Androulla Vassiliou riassume cos le posizioni dei dirigenti europei per i quali, da una quindicina d'anni, la prima missione della scuola  sostenere i mercati e una maggiore armonizzazione tra insegnamento e bisogni economici. Ci, a loro parere, rappresenterebbe la soluzione ai problemi relativi alla disoccupazione ed alle disuguaglianze.

Il Centro europeo per lo sviluppo della formazione professionale (Cedefop) prevede, per i prossimi anni, un aumento dei lavori altamente qualificati, ma anche una crescita significativa del numero di impieghi nel settore dei servizi, in particolare nella vendita al dettaglio e nella distribuzione, e di altre mansioni elementari che richiedono scarse o nulle qualificazioni formali (2). Un fenomeno che l'agenzia europea definisce una polarizzazione della domanda di competenze.

Una tendenza conosciuta anche negli Stati uniti: su quaranta impieghi che presentano la pi forte crescita quantitativa, solo otto richiedono alti livelli di qualificazione (laurea specialistica o pi) e una ventina di essi necessitano solo di una rapida formazione sul posto

(short-term-on-the-job training) (3). Numerosi autori anglosassoni descrivono questa polarizzazione opponendo MacJobs e McJobs (in riferimento a Mac, il computer della Apple, e a Mc di McDonald's).

Per gli economisti David H. Autor, Lawrence F. Katz e Melissa S.

Kearney, l'evoluzione del lavoro [a partire dagli] anni '90  stata segnata da una polarizzazione, con una forte crescita degli impieghi altamente qualificati, un debole aumento di quelli a qualificazione intermedia e un modesto incremento delle occupazioni scarsamente qualificate (4). Il concetto di riuscita per tutti non deve dare adito a fraintendimenti

del mercato del lavoro, decisamente in conflitto con il discorso abituale sulla societ della conoscenza, hanno necessariamente delle conseguenze radicali sulle politiche educative. L'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse)  costretta a riconoscere, cinicamente, che non tutti faranno carriera nel dinamico settore della nuova economia  in realt la maggior parte dei lavoratori non la far , di conseguenza i programmi scolastici non devono essere concepiti come se tutti dovessero arrivare al successo (5). In Francia, Claude Thlot, presidente della Commissione nazionale per un dibattito sull'avvenire della scuola, riprende la stessa tesi del suo rapporto inviato nel 2004 al primo ministro Franois Fillon: Il concetto di successo non deve prestarsi a fraintendimenti. Esso non equivale sicuramente a dire che la scuola deve proporsi di fare s che tutti gli studenti conseguano i livelli pi elevati di qualificazione scolastica.

Ci sarebbe un'illusione per gli individui e un'assurdità sociale, poiché in quel caso le qualifiche scolastiche non sarebbero pi associate, nemmeno vagamente, alla struttura degli impieghi (6).

Il problema posto a coloro che governano il settore educativo  il seguente: il periodo compreso tra gli anni '50 e gli anni '80 ci ha lasciato in eredità sistemi scolastici di massa, attraverso i quali gli allievi frequentano, a seconda del paese, dagli otto ai dieci anni di formazione comune. Storicamente, ci corrispondeva alla fiducia di un capitalismo prospero in una forte e durevole crescita economica che avrebbe richiesto un aumento continuo dei livelli formativi.

Ma oggi siamo immersi nell'epoca delle crisi e della polarizzazione delle qualifiche. In tali condizioni, quale pu essere la base formativa comune per i futuri ingegneri da una parte, e dei futuri lavoratori dequalificati, dall'altra

La risposta risiede nella natura dei nuovi impieghi non qualificati, o reputati tali. Perché, riflettendo approfonditamente, i lavori non qualificati non esistono. Si  semplicemente rilevato che 

conveniente definire cos le mansioni la cui specializzazione non viene riconosciuta. Cos, a partire dall'inizio del XX secolo, il possesso di un livello elementare di lettura e scrittura non  stato pi considerato come una qualifica. E oggi avviene lo stesso per quanto riguarda la patente di guida o per l'utilizzo del computer.

Tali non-qualifiche non sono oggetto di nessuna contrattazione collettiva e non offrono dunque, al di l dei presupposti legali minimi, nessuna garanzia in materia di salario, di condizioni di lavoro o di protezione sociale.

Gli attuali impieghi non qualificati hanno la particolarità di fare riferimento a numerose competenze ma di basso livello. Il cameriere al bancone del vagone-ristorante di un Tgv internazionale deve sapere comunicare in modo elementare in diverse lingue, possedere una certa disposizione al calcolo mentale e una minima conoscenza tecnologica, numerica e scientifica per gestire una serie di diversi strumenti (forno, microonde, scaldacqua, registratore di cassa, lettore di carte di credito, refrigeratore, sistema di annunci vocali). Egli deve inoltre dimostrare alcune competenze sociali e relazionali nel contatto con clienti differenti, spirito di iniziativa e di azienda, flessibilità (in virtù degli orari e dell'aleatorietà dei treni).

La lista di competenze di base stabilita dalla Commissione europea e che dovrebbe servire da asse centrale per la riforma dei diversi sistemi educativi (dalla scuola primaria alla formazione professionale, passando per la scuola secondaria e il liceo)  pressappoco la seguente: comunicazione nella lingua materna, comunicazione in lingue straniere, competenze matematiche e conoscenze di base nelle scienze e nelle tecniche; cognizioni numeriche; apprendere ad apprendere; competenze sociali e civili; spirito di iniziativa e di azienda; sensibilità

ed espressione culturale (7).

Capacità di cui sarebbero privi trenta milioni di lavoratori europei, esclusi di fatto dalla competizione per l'accesso ai nuovi impieghi non qualificati. Ci talvolta costringe gli imprenditori ad assumere lavoratori altamente qualificati, dunque pi costosi. La Commissione europea, generalizzando l'accesso a questi saperi di base, esercita una pressione verso il basso sui salari. Per un dato livello di domanda, corrispondente ad un certo tipo di competenze, l'aumento dell'offerta si tradurrà in un ridimensionamento dei salari reali di tutti i lavoratori che dispongono gi di tali competenze (8).

Inutile formare lavoratori superqualificati e quindi pi costosi della competenza al sapere risponde inoltre ad una domanda crescente di flessibilità e di adattabilità della manodopera. L'instabilità

economica, unita al ricorso sfrenato alle innovazioni tecnologiche, riduce l'orizzonte del prevedibile. Nessuno sa quali saranno i rapporti tecnici di produzione tra dieci anni e nessuno pu quindi prevedere con precisione i bisogni in termini di conoscenze e di qualifiche.

Le abilità enumerate dalla Commissione sono invece percepite come valori sicuri, in grado di garantire la capacità di adattamento dei futuri lavoratori. Lo conferma anche l'Ocse: gli imprenditori hanno riconosciuto in esse dei fattori chiave di dinamismo e di flessibilità.

Una forza lavoro dotata di tali competenze  in grado di adattarsi continuamente alla domanda e ai mezzi di produzione in costante sviluppo (9).

L'orientamento verso questo tipo di formazione significa anche un'individualizzazione delle traiettorie educative. L'insegnante non  pi incaricato di fare progredire collettivamente i membri di un gruppo-classe, ma solamente di permettere agli individui di esercitare e di sviluppare le loro competenze in funzione dei ritmi propri di ciascuno di essi.

Un modo efficace per liberare il mercato del lavoro dalla regolazione stringente imposta dalle forme tradizionali del diploma e della qualificazione

note:
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